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Premessa

Contrariamente a quanto accaduto per il settore dell’imposizione diretta,
relativamente agli aspetti IVA è assente a tutt’oggi una normazione
domestica dedicata autonomamente ed univocamente alle cripto-attività.

Di conseguenza, come ricordato anche dall’OCSE nel CARF (Crypto-Asset
Reporting Framework – agosto 2022, in pubblicazione in ottobre 2022) è
inevitabile adottare un approccio caso-per-caso, o un c.d. look through
approach, volto ad indagare funzioni e/o scopi per i quali le cripto-attività
sono utilizzate e, attraverso tale via, comprendere se tale utilizzo integri o
meno i presupposti che legittimino il prelievo IVA.

In tale prospettiva, l’indagine non può che essere mirata alla verifica della
presenza dei requisiti di tassazione richiesti dal Decreto IVA.
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1) Richiamo dei requisiti che qualificano la rilevanza IVA 
di un’operazione

Troviamo i requisiti sommariamente codificati nell’Art.1 del Decreto IVA:
- l’IVA «..si applica sulle cessioni di beni [Art. 2] e le prestazioni di servizi
[Art. 3] effettuate nel territorio dello Stato [Art. 7 e ss.] nell’esercizio di
imprese [Art. 4] o nell’esercizio di arti e professioni [Art.5] e sulle
importazioni [Art. 67] da chiunque effettuate».

Trattandosi di un’imposta sui consumi/scambi, la norma richiede dunque i
seguenti requisiti: 1) cessione di beni e prestazione servizi (oggettivo);
2) poste da soggetti professionalmente idonei ed identificati (soggettivo);
3) nella giurisdizione italiana (territoriale).

L’assenza di uno solo dei requisiti sopra elencati determina (in linea di 
principio) la non applicazione dell’IVA.
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2) Individuazione della natura delle cripto-attività: beni o 
servizi?
L’assenza di una disciplina ad hoc che, in maniera puntuale ed
inequivocabile, avesse collocato le varie tipologie di cripto-attività -ad oggi
note- nell’una (Beni) o altra categoria (Servizi), in tal modo definendo
esaustivamente il requisito «oggettivo», costringe –come già anticipato in
premessa – ad un indagine caso-per-caso, con specifico focus sulle funzioni
e/o scopi per i quali le cripto-attività sono consumate/scambiate
nell’accezione dell’IVA.

In tale prospettiva dunque, se dall’indagine emergesse che la funzione cui 
assolve una «cripto» è quella di «strumento finanziario» (e.g. tokenized 
securities, noti anche come security tokens), non vi sarebbero dubbi circa la 
natura di «bene» di quella cripto.

Stiamo parlando infatti di «strumenti finanziari» in forma digitale di cui alla 
L. n.52/2023 -di conversione del D.L. n.25/2023- varata per armonizzare 
l’ordinamento nazionale al Regolamento UE 2022/858, introducendo misure
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2) Individuazione della natura delle cripto-attività: beni o 
servizi?( continua)

di semplificazione dei c.d. prodotti finanziari «FinTech».

Per «forma digitale» (chiarisce la C.M. 30/E del 27/10/2023) «..si intende la
circostanza che taluni strumenti finanziari esistono soltanto come
scritturazioni in un registro per la circolazione digitale» .

Gli «strumenti finanziari» in argomento –seppur in forma digitale 
nell’accezione di cui sopra- altro non sono che quelli tradizionali quali: 
azioni, obbligazioni, titoli di debito in genere, titoli di credito, quote di Fondi 
o di OICR, dunque fattispecie aventi inequivocabilmente natura di «bene» . 
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2) Individuazione della natura delle cripto-attività: beni o 
servizi? (continua)

Oppure se emergesse che la funzione è quella rappresentativa del diritto
a fruire di un servizio che l’emittente (della «cripto») intenda realizzare
(e.g. utility token), si pensi –ad es. - ad una licenza per lo sfruttamento
di un IP o al diritto d’ingresso ad un cinema o al diritto a fruire di uno
spazio pubblicitario su una pagina web, non vi sarebbe dubbio che si
tratti di un «servizio».
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili

CRIPTO-VALUTE
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Il rapporto esistente tra «cripto-attività e «cripto-valuta» è di genus ad 
species, a significare che le seconde sono una tipologia di «cripto-attività».

Una delle nozioni (giuridiche) più esaustive di «cripto-valuta» è posta dalla 
normativa domestica in materia di anti-riciclaggio (Art. 1, co.2, lett. qq), 
D.lgs n. 231/2007) , che così recita:

«rappresentazione digitale di valore, non emessa né garantita da una
banca centrale o da un’autorità pubblica, non necessariamente collegata a
una valuta avente corso legale, utilizzata come mezzo di scambio per
l'acquisto di beni e servizi o per finalità di investimento e trasferita,
archiviata e negoziata elettronicamente”»
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)
A ben vedere, si tratta di una nozione mutuata sia da quella elaborata dalla
FATF (Financial Action Task Fiorce), attraverso il documento «Virtual
currencies key definitions ad potential Aml/Cft risks» -pubblicato nel
giugno 2014- sia da quella fornita dall’EBA (European Bank Autority),
attraverso l’«Opinion on “virtual currencies”», pubblicata nel mese
successivo.

Ed è proprio sulla scia delle suddette nozioni che si è innestata la CGE
ponendo la prima «fonte normativa» del regime IVA applicabile alle cripto-
valute, sancendo che «..una cripto-attività si qualifica come moneta
virtuale, mutuandone il relativo trattamento Iva, quando non ha altre
finalità oltre a quella di un mezzo di pagamento”
(Decisione C-264/14 del 22/10/1015, nota anche come «sentenza
Hedqvist», cui ha fatto seguito –con richiamo della stessa Decisione, la
R.M. n. 72/E del 2016).
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

La vicenda trae origine dall’iniziativa imprenditoriale di un cittadino svedese
(appunto il sig. D.Hedqvist), il quale intendeva fornire servizi di cambio-
valute, ossia di operazioni di cambio di valuta fiat in valuta virtuale
(segnatamente «bitcoin») e viceversa.

Prima di iniziare l’attività, il sig. Hedqvist chiede parere preliminare alla
Commissione Tributaria svedese per sapere se fosse dovuta IVA su
operazioni di acquisto e vendita di unità di «bitcoin». La Commissione in
questione risponde che il «bitcoin» è un mezzo di pagamento utilizzato alla
medesima stregua di un comune mezzo legale di pagamento, ritenendo
cosi rilevanti ai fini dell’IVA le operazioni che il sig. Hedqvist intendeva
effettuare, seppur in regime di esenzione.



12

3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Di parere contrario invece la Skatteverket (l’AdE svedese), la quale
riteneva che le operazioni questionate non ricadessero nel regime di
esenzione, proponendo pertanto ricorso -contro la decisione della
commissione tributaria - innanzi Corte Suprema Amministrativa.
Quest’ultima, tramite rinvio giudiziale, invoca la CGE chiedendo appunto se
le operazioni che in Sig. Hedqvist intendeva porre in essere ricadessero o
meno nel «campo IVA» e, in caso affermativo, secondo quale regime
(esenzione Vs imponibilità).
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Nel decidere, la CGE statuisce che:
- le operazioni di cambio di valute tradizionali Vs «valuta virtuale» 

«bitcoin» (e viceversa) costituiscono prestazioni di servizi effettuate a
titolo oneroso alla luce della Direttiva, atteso che il Sig. Hedqvist
percepiva un compenso/commissione per il servizio prestato di
«cambia-valute», individuandosi quindi un nesso diretto fra il servizio
prestato e il corrispettivo ricevuto (n.b.: in particolare, il
compenso/commissione era rappresentato dal margine riveniente dalla differenza tra
il prezzo di acquisto delle valute (bitcoin) e il prezzo cui le medesime valute erano
vendute);

- tali operazioni sono esenti dall’IVA in forza della disposizione
riguardante le operazioni relative «a divise, banconote e monete con
valore liberatorio».
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Le conseguenze dunque che scaturiscono dalla Decisione in argomento 
sono le seguenti:

 laddove natura o funzione di una cripto-attività sia quella inequivocabile 
di «mezzo di pagamento/scambio» (in tal modo divenendo specie di 
«moneta/valuta virtuale»):
 se viene usata per regolare il pagamento di una transazione soggetta a

Iva, occorre determinarne la base imponibile secondo le regole dell’Art.
13 del Decreto IVA, ossia computarne il controvalore in euro e su questo
applicare l’Iva con aliquota propria dell’operazione effettuata; in altre
parole, sotto questo profilo, la «moneta/valuta virtuale» è assimilata alla
«valuta estera»;

 le operazioni su cripto-valute sono esenti da Iva ai sensi dell’Art. 10,
co.1, punto 3), Decreto Iva e, per tali ragioni, qualificandosi quali
«operazioni finanziarie».
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

A tal proposito, traendo dal paragrafo 3.7.1.1 della C.M. n.30/E del
27/10/23, si riterranno esenti da Iva le seguenti operazioni finanziarie se
relative a «valute virtuali», posto che tutti e 3 i requisiti che definiscono il
«campo IVA» siano integrati:

1. il cambio di valuta tradizionale Vs valuta virtuale, nonché il
cambio tra valute virtuali;

2. il mining su valute virtuali, remunerato con fee applicate dal miner;
3. le commissioni per i servizi di digital wallet;
4. lo staking a nulla rilevando le modalità di determinazione e di

pagamento del corrispettivo

Nel caso i suddetti requisiti non fossero integrati si sarebbe fuori dal 
«campo IVA», pertanto in regime di esclusione. 
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)
Ne costituirebbero esempi (di esclusione dal «campo IVA») le seguenti 
circostanze:

 prestazioni eseguite a titolo gratuito 
o, più in generale, 
 prestazioni eseguite in situazioni in cui  non è facilmente individuabile il 

sinallagma tra il prestatore del servizio e un beneficiario identificato o 
identificabile, in particolare se il committente è B2C oppure B2B.

«Quest’ultima ipotesi ricorre sovente nel mining, quando il miner è
remunerato in automatico dal sistema/network/rete, in assenza di specifici
contratti e, dunque, senza che sia possibile individuare una controparte
definita, indipendentemente dal fatto che il mining sia finalizzato alla
creazione di monete virtuali o di una qualsiasi altra cripto-attività.
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

«In altri termini, l’impossibilità per il miner di individuare […omissis…] lo
status del suo committente (i.e. Business or Consumer) di fatto impedisce
di risalire alla territorialità Iva dell’operazione facendo così venir meno uno
dei requisiti per la rilevanza Iva della transazione. E ciò a prescindere se il
mining è finalizzato alla creazione di monete virtuali piuttosto che di una
qualsiasi altra cripto-attività».

«Quando invece ricorrono tutti i presupposti per assoggettare a Iva
l’operazione, il mining su una cripto-attività può essere esente, non
imponibile o imponibile a seconda della reale natura di detta attività»
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3) Disamina delle operazioni con «cripto» ad oggi più diffuse 
e relativi regimi IVA applicabili (continua)

TOKEN
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Quanto detto per le «cripto-valute» (ci si riferisce alle conclusioni) è valido
altresì per i token (e i relativi servizi) laddove la loro natura fosse quella
di mezzo di pagamento quindi di «moneta/valuta virtuale».

Di conseguenza, operazioni connesse a payment o currency token, se in
«campo IVA», saranno esenti ex ai Art. 10, co.1, punto 3), Decreto IVA.
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Security token (e servizi annessi)
Come già accennato in precedenza si tratta di veri e propri «strumenti
finanziari», «strumenti d’investimento» in formato digitale (e.g. azioni,
quote di fondi/OICR, obbligazioni, etc.). Il regime ordinario è di esenzione
ex Art. 10, co.1, punto 4), Decreto IVA.

Come per gli «strumenti finanziari» analogici (i.e. non in formato digitale),
laddove vi fossero operazioni espressamente escluse del regime di
«esenzione» le stesse diverrebbero imponibili ad aliquota ordinaria. In tale
prospettiva, si pensi –ad es.- ai servizi di «custodia e amministrazione dei
titoli» oppure al servizio di «gestione individuale di portafogli».
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Utility token
Per questa categoria di «cripto» soccorre la Risposta ad Interpello n.
14 del 2018, assimilandoli ai buoni corrispettivo e, per tale via, ad essi
riservando la relativa disciplina Iva recata dalla c.d. “Direttiva Voucher”
(Dir. UE 2016/1065), recepita nell’ordinamento domestico tramite D.Lgs. n.
141 del 2018, che ha integrato il Decreto Iva con gli Artt. da 6-bis a 6-
quater nonchè con il comma 5-bis dell’Art. 13.
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Hybrid Token
Altro non sono che token nati come «Utility» ma la cui natura cambia
dopo l’emissione per volontà del possessore per il verificarsi di determinate
condizioni, in tal modo rendendoli appunto hybrid token
(indipendentemente dal nomen attribuito dall’emittente nell’ambito di una
Initial Coin Offering (ICO).

Ricorda la citata C.M. n.30E del 27/10/23 che, nella prospettiva del Codice
Civile, tali hybrid token assumono la natura di titoli di legittimazione di ex
Art. 2002 , in tal modo subendone lo stesso trattamento Iva. Ove ceduti,
non si realizza né una «cessione di beni» (Art.2) tantomeno una
«prestazione di servizi» (Art.3) ma solo l’identificazione dell’avente diritto.
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

In altre parole si verifica solo una “mera movimentazione di carattere
finanziario” che, a mente della disciplina IVA, risulta essere non soggetta
ex Art. 2, co.3, lett. a), Decreto Iva
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3) Disamina delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi IVA applicabili (continua)

NON FUNGIBLE TOKEN
(NFT)
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Rinviando – per la nozione – alla Relazione del collega V.Verrusio, la più
volte menzionata C.M. n. 30/E rammenta testualmente quanto segue:

«Una volta creato, l’NFT può essere venduto sul mercato primario dal suo
creatore ma anche su un mercato secondario tra trader e collezionisti. Ogni
scambio sul mercato secondario normalmente assicura al creatore una
royalty e l’aggiornamento della blockchain è assicurato dai miner che
validano e registrano dette transazioni. Le piattaforme di negoziazione
sono notoriamente virtuali (c.d. “marketplace”) e strutturate in modo da
garantire la continuità e lo spessore delle transazioni: sul marketplace
appaiono gli NFT disponibili, gli acquirenti interessati fanno delle offerte e
quando il venditore ne accetta una, la piattaforma gestisce il trasferimento
dei fondi dal wallet digitale dell’acquirente a quello del venditore».
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Nella prospettiva dell’IVA, l’interesse delle parti di una transazione possono
essere diverse.
In particolare – come evidenziato anche nella C.M. 30/E, vi potrà essere
interesse (ad es.):
 per il solo NFT, circostanza questa che si verifica in presenza di intenti

speculativi, ignorando quindi il sottostante che probabilmente non sarà
mai oggetto di riscatto;

 anche per il sottostante, rappresentato da beni, servizi o diritti, i quali
inizialmente potranno nascere come «digitali» oppure come «fisici».

Nella 2^ ipotesi di cui sopra, «…l’asset fisico (c.d. “asset off chain”) può
circolare parallelamente al suo corrispondente file digitale incorporato
nell’NFT oppure non circolare affatto, essendo il suo trasferimento fisico
rimesso alla volontà delle parti, cessionario in primis».
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Laddove vi fosse interesse per il solo NFT, trattandosi quest’ultimo di un
prodotto digitale a tutti gli effetti, la natura non potrebbe che essere quella
di «prestazione di servizi», applicandosi cosi le disposizioni che disciplinano
i servizi resi tramite mezzi elettronici ex Art. 7 , parag. 1, Reg. UE n.
282/2011.

Nella suddetta prospettiva dunque, l’ «effettuazione dell’operazione» (ex
Art.6 Decreto IVA) scatterebbe al momento del pagamento del
corrispettivo «…secondo le regole di territorialità proprie di questa tipologia
di servizi tra le quali si ricorda l’articolo 7-octies ...[il quale]…in caso di
operazioni (B2C), attribuisce importanza allo Stato dove è domiciliato il
committente o è ivi residente senza domicilio all’estero.
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3) Disamina IVA delle operazioni con «cripto» ad oggi più 
diffuse e relativi regimi applicabili (continua)

Laddove vi fosse invece interesse anche per il sottostante, l’NFT
assumerebbe natura di semplice supporto/mezzo/veicolo «..mediante il
quale avviene il trasferimento dei beni, servizi e diritti che incorpora,
acquisendo rispetto a essi natura accessoria». In tal caso, la disciplina IVA
sarebbe quella propria del sottostante, per cui:
- se il sottostante fosse un asset digitale (c.d. «asset on-chain» perché

nativo digitale), la cessione dell’NFT ricadrebbe sotto il regime Iva dei
«servizi elettronici»;
- se il sottostante fosse un asset materiale (c.d. «asset off-chain»), la

cessione dell’NFT ricadrebbe sotto il regime Iva di detto asset (quindi
«cessione di beni» a tutti gli effetti.
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE!


